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Utilitalia 

III Forum Acqua “H2O una risorsa circolare. Corretta gestione, depurazione e riutilizzo, 
innovazione dei cicli industriali: una strategia per la transizione ecologica” 
  
 Italia indietro nella gestione sostenibile dell’acqua. Il 26% della popolazione è esposta a un forte stress 

idrico a causa anche della crisi climatica e dell’emergenza siccità. 
  
Resta il cronico problema della maladepurazione. Due milioni di cittadini residenti in 379 comuni non 

hanno le fognature o il servizio pubblico di depurazione  Legambiente: “Per una gestione equa, razionale 
e sostenibile della risorsa idrica serve un approccio circolare. Sei gli interventi da mettere in campo insieme 

ai piani di adattamento al clima, a più risorse su priorità ben definite e replicando le buone pratiche in atto 

sul territorio” 
  
La crisi climatica minaccia anche l’acqua mettendo sempre più a rischio, in tutto il mondo, la disponibilità di 
questa preziosa risorsa idrica. Siccità prolungate e forte stress idrico sono uno degli effetti a cui il Pianeta sta 
andando sempre più incontro. A pagarne lo scotto è ormai anche l’Italia segnata quest’estate da un caldo 
record e che negli ultimi anni sta assistendo ad un intensificarsi degli eventi siccitosi, soprattutto alle 
emergenze estive e autunnali. Indietro nella gestione sostenibile dell’acqua, è tra i Paesi europei soggetti ad 
uno stress idrico medio-alto, in quanto utilizza, in media, tra il 30% e il 35% delle sue risorse idriche 
rinnovabili, a fronte dell’obiettivo europeo di efficienza che prevede di non estrarre più del 20% di quelle 
rinnovabili disponibili. In termini di popolazione nazionale, circa il 26% è sottoposta a un forte stress idrico. 
L’Italia, inoltre, è in prima in Europa per prelievi di acqua a uso potabile con oltre nove miliardi di metri cubi 
all’anno l’Italia, ha una rete di distribuzione obsoleta e con forti perdite idriche e non ha ancora messo a 
sistema il riutilizzo delle acque reflue depurate. Grande tallone d’Achille è l’ormai cronica emergenza 
depurativa. Quattro, ad oggi, le procedure di infrazione a carico dell’Italia, due delle quali già sfociate in 
condanna e che costano al Paese 6 milioni di euro all’anno. E poi ci sono i due milioni di italiani residenti in 
379 comuni non hanno le fognature o il servizio pubblico di depurazione. 
  
È quanto denuncia Legambiente che, in occasione della III edizione del Forum nazionale Acqua “Una risorsa 
circolare” e a meno di un mese dalla COP26 di Glasgow, sottolinea l’urgenza di definire un approccio circolare 
per una gestione della risorsa idrica più equa, razionale e sostenibile coinvolgendo il settore urbano, civile, 
industriale e agricolo. Sei, per l’associazione ambientalista, gli interventi per percorrere questa strada: 
servono interventi strutturali per rendere efficiente il funzionamento del ciclo idrico integrato, separare le 
reti fognarie, investire sullo sviluppo di sistemi depurativi innovativi e con tecniche alternative; misure di 

incentivazione e defiscalizzazione in tema idrico come avviene per gli interventi di efficientamento 

energetico; occorre prevedere l’obbligo di recupero delle acque piovane e installazione di sistemi di 

risparmio idrico e il recupero della permeabilità in ambiente urbano attraverso misure che di de-
sealing; utilizzare i Criteri Minimi Ambientali nel campo dell’edilizia per ridurre gli sprechi; implementare i 
sistemi di recupero e riutilizzo delle acque; favorire il riutilizzo dell’acqua nei cicli industriali e garantire un 
servizio di depurazione dedicato per una migliore qualità dell’acqua di scarico. 
  
Il III Forum Acqua - realizzato in collaborazione con Utilitalia, il patrocinio del Ministero delle Infrastrutture e 
delle Mobilità sostenibili, il Ministero della Transizione Ecologica e della Regione Lazio, partner principali 
Assocarta e Celligroup, partner ANBI e trasmesso in diretta streaming sui social dell’associazione - vede 
confrontarsi oggi esperti del settore, rappresentanti politici e istituzionali, ma anche realtà territoriali su un 
tema complesso e delicato su cui, però, bisogna cambiare passo: servono piani di adattamento al clima e 
più risorse indirizzando meglio quelle del PNRR per realizzare opere che riducano il problema delle perdite 
di rete ed efficientino la depurazione nel nostro Paese. Per Legambiente i 2,9 miliardi di euro destinati, 
invece, agli invasi e alla gestione delle acque in agricoltura dovranno andare a completare e ammodernare le 
infrastrutture esistenti senza prevedere la costruzione di nuovi bacini o sbarramenti. Bisogna infine ridurre 



gli sprechi e aumentare il riuso favorendo una minore concorrenza tra i differenti usi come quello civile, 
industriale e agricolo. E da qui che bisogna partire se si vuole arrivare davvero ad un approccio circolare di 
una risorsa sempre più a rischio. 
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Il bollettino 
 

Crescono 
i ricoveri 
Cala il tasso 
di positività 
Con 61.204 tamponi effettuati è di 288 il numero di nuovi casi di Covid registrati in 

Lombardia (19 in provincia di Pavia), con un tasso di positività in calo allo 0,4% (lunedì 

0,6%). Aumentano i ricoveri in terapia intensiva (+3, 59) e nei reparti (+11, 358). Sono 

sette i decessi che portano il totale a 34.067 morti da inizio pandemia. Per quanto riguarda 

le province, sono 94 i positivi segnalati a Milano, di cui 39 in città, 19 a Bergamo, 31 a 

Brescia, 15 a Como. 
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Somministrazione abbinata all'antinfluenzale nei centri vaccinali di Pavia, 
Voghera e Vigevano 

Terza dose agli over 80, da domani 
si parte negli hub della provincia 
 
PAVIA Da domani negli hub vaccinali della provincia (Palacampus), Voghera (Auser) e Vigevano 

(Centro commerciale Il Dicale) prenderanno il via per gli over 80 le somministrazioni, in maniera 

abbinata, del vaccino anti Covid e del vaccino antinfluenzale. Entra così nel vivo la nuova tappa del 

piano vaccinale messo a punto da Regione Lombardia e condiviso da Ats che prevede dal 18 ottobre e 

sempre per gli ultra 80enni la possibilità di vaccinarsi anche nelle farmacie che hanno aderito alla terza 

fase della campagna dove potranno ricevere la terza dose di Moderna e dove potranno prenotarsi 

direttamente dall'11 ottobre, senza passare dal portale di Poste. medici di base a domicilio o in studio 

Siglato anche un accordo con i medici di famiglia che potranno vaccinare a casa, agevolando gli 

anziani che faticano a muoversi, presso i loro studi o anche nei centri vaccinali dove verranno ospitati 

sia per consentire loro di vaccinare i propri assistiti ma anche chi è prenotato nei centri massivi. Dopo 

l'ok di Ema alla somministrazione di dosi di richiamo (booster) per chi ha più di 18 anni, dal 22 

novembre, per questa fascia, c'è la possibilità di ricevere la terza dose di siero anti Covid, sempre a 

condizione che siano trascorsi 6 mesi dalla seconda dose. Ieri l'assessore regionale al Welfare Letizia 

Moratti e il coordinatore della campagna vaccinale Guido Bertolaso hanno sottolineato che «la 

Lombardia è già pronta ad attivarsi per la terza dose agli ultra 18enni, sulla base delle indicazioni che 

arriveranno dal ministero della Salute». Se il San Matteo manterrà attivo l'hub del PalaCampus fino al 

31 ottobre, per poi probabilmente riattivare gli ambulatori dove venivano effettuate le inoculazioni prima 

dell'apertura della struttura di via Giulotto, l'hub allestito dagli Istituti clinici scientifici Maugeri resterà 

attivo fino al 31 dicembre. Maugeri dove si sta lavorando con tre linee di 142 dosi vaccinali ognuna per 

un totale di 426 dosi al giorno. Dalla settimana scorsa, fanno sapere dagli Istituti clinici scientifici, si 

effettuano 25 terze dosi al giorno agli immunodepressi e, da ieri, 200 al giorno agli over 80. La terza 

fase della campagna vaccinale era partita lo scorso 20 settembre con la terza somministrazione agli 

immunocompromessi che, in Lombardia, ha già riguardato 14.323 persone, e agli ultra 80enni, con oltre 

5300 grandi anziani vaccinati. Ora si prosegue seguendo il nuovo calendario che prevede anche la 

dose numero tre di vaccino per il personale sanitario a partire dall'11 ottobre. In Lombardia finora sono 

state effettuate 15 milioni di somministrazioni in 9 mesi, 8 i milioni di cittadini vaccinati, l'83% con ciclo 

completo, l'87% con almeno una dose. Resta però alla provincia di Pavia la maglia nera, sul territorio 

regionale, per percentuale di vaccinati. Si ferma infatti all'87,47% di vaccinati con una dose. --Stefania 

Prato 
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L'immunologo direttore scientifico dell'Humanitas: «Un bambino su sette rischia 
conseguenze a lungo termine» 
 

Mantovani: «Bene pillola anti-Covid 
ma il vaccino resta indispensabile» 
l'intervista Francesco Rigatelli / MILANO «Le buone notizie sui farmaci anti-Covid non devono portare a 

sottovalutare l'indispensabilità della vaccinazione». Alberto Mantovani, immunologo di fama 

internazionale e direttore scientifico dell'Humanitas di Milano, sottolinea la differenza tra le nuove cure e 

i vaccini: «Le prime non sono ancora disponibili, avranno costi alti e interverranno quando si è già 

ammalati, magari ricoverati, in una finestra di tempo limitata. Nel caso della pillola Molnupiravir Merck, 

per esempio, funzionerebbe solo nei primi cinque giorni e nella metà dei casi. Il vaccino invece evita 

con grande efficacia l'ospedalizzazione». L'Ema ha dato di fatto il via alla terza dose, che già molti 

Paesi hanno iniziato a somministrare, che ne pensa? «Nei soggetti fragili, per esempio i pazienti 

oncoematologici, il vaccino ha efficacia minore e i dati suggeriscono l'utilità della terza dose. Per gli 

anziani che perdono la memoria del sistema immunitario, come quella cerebrale, non ci sono ancora 

evidenze simili, ma esistono buoni motivi per evitare il rischio del non fare». E per il resto della 

popolazione? «Non ci sono ancora dati, per cui si può temporeggiare vaccinando gli operatori sanitari 

con patologie. Probabilmente tutti faremo la terza dose, che dovremmo chiamare un richiamo, perché 

non ci sono preoccupazioni di effetti collaterali. L'importante è accompagnarla con la ricerca per capire 

in quali categorie e quando è meglio somministrarla». Dopo il richiamo quanto durerebbe l'immunità? 

«La conoscenza del sistema immunitario è ancora imperfetta e questo rende difficile una previsione, 

ma si spera che duri a lungo, varianti permettendo. E un eventuale richiamo annuale come per 

l'influenza non sarebbe un dramma». Come considera la vaccinazione concomitante? «La suggerisco 

sulla base dei dati: a Bristol hanno provato l'antinfluenzale sia con Pfizer sia con AstraZeneca, 

dimostrando che non ci sono aumenti di effetti collaterali e c'è buona induzione di risposta immunitaria 

a entrambi». Sull'immunità data da due dosi cosa sappiamo? «I dati sono discordanti perché raccolti in 

contesti diversi, ma tutti concordano sul fatto che al di là di una caduta della protezione verso il 

contagio la protezione contro ricovero e morte resta molto alta per almeno 6-7 mesi». E poi?«Non è 

detto che finisca, ma si entra in una differenziazione per classi di età o situazioni varie per cui si 

consiglia la terza dose».Le varianti sono sopite?«La Delta occupa il campo europeo, ma in Sudamerica 

le varianti Mu e Lambda destano preoccupazione. Vale sempre il motto ecclesiastico "State pronti". La 

terza dose servirà anche per questo, vedremo se aggiornata o meno». Con queste variabili si può 

fissare un livello di immunità di comunità? «No, perché non conosciamo la durata dell'immunità e il 

virus potrebbe mutare. Certo con il 90 per cento di vaccinati con due dosi e anziani e fragili coperti dal 

richiamo il servizio sanitario sarebbe in sicurezza, le categorie a rischio pure e le attività economiche 

non avrebbero impedimenti». Sarà necessario introdurre l'obbligo vaccinale? «No, ma servirà più 

attività informativa da parte del governo e dei medici. Personalmente conduco un'incessante attività di 

conferenze in scuole e associazioni. Inutile contestare il Green Pass e chiedere provocatoriamente 

l'obbligo: Paolo di Tarso dice "La legge sia maestra" e il certificato è un messaggio chiaro basato 



sull'indispensabilità della vaccinazione». Nei prossimi mesi avremo un aumento dei contagi o la 

vaccinazione anche se parziale farà da barriera? «L'Italia è uno dei Paesi all'avanguardia nel contrasto 

alla pandemia. Sono stato a Londra e fanno molti più tamponi, ma non usano mascherine mentre in 

metro a Milano la portano tutti. La vaccinazione crescente ci proteggerà, poi molto dipenderà dal 

numero e dai comportamenti dei non vaccinati. Il Green Pass per esempio ha il limite attivarsi anche 

solo col tampone antigenico, che può essere fallace». Il Sars-Cov-2 alla fine è un virus stagionale? «Il 

calo durante l'estate lo dimostra. Clima e vita all'aperto ci hanno aiutato ed è chiaro che ora andiamo 

verso una stagione a maggiore rischio». Affrontiamo alcune paure dei non vaccinati: esistono effetti 

collaterali di lungo periodo? «Non ci possono essere dati su questo, ma non è mai successo che i 

vaccini abbiano dato problemi simili. Gli effetti collaterali eventuali, più che sopportabili in questo caso, 

sono sempre a breve termine». I giovani non hanno bisogno di vaccinarsi? «Ne hanno meno degli 

adulti, ma facendolo aiutano l'immunità di comunità e l'uscita dalla pandemia, inoltre va detto che il long 

Covid desta grande preoccupazione. Questo è un virus che è meglio non prendere, perché anche negli 

asintomatici guariti il 13 per cento può avere problemi renali, polmonari, cardiaci, depressione e 

stanchezza. Nei bambini uno su sette, che è molto, rischia conseguenze a lungo termine. Ci sono ottimi 

motivi per vaccinare tutti». E ai guariti che si sentono protetti cosa consiglia? «Di vaccinarsi con almeno 

una dose, la migliore difesa anche contro le varianti. Inutile controllarsi gli anticorpi, perché soprattutto 

negli anziani la protezione è insufficiente». --© RIPRODUZIONE RISERVATA 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 


